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•r-/i Da Famigliano là sfida per il futuro industriale del Mezzogiorno 

Non basta la buona volontà degli operai, anche l'azienda deve fare la sua parte - Investimenti per eliminare i 
difetti agli impianti e per promuovere il decollo dello stabilimento3- A colloquio con il CdF - La politica delle 
Partecipazioni statali - Che cosa ne pensano il segretario regionale.del PCI e quello provinciale della FLM 

• La nuova fase dell'Alfasud, 
quella per intendersi che 
punta a raggiungere le 750 
vetture al giorno, al posto 
delle attuali 410. stenta a na
scere. Eppure tutti si dicono 
convinti e riaffermano la 
semplice verità che questo li
vello produttivo costituisce la 
base per il rilancio della fab
brica, come appunto ribadisce 
la FLM napoletana nell'ulti
mo documento ufficiale del 
27 gennaio. L'Inizio della nuo
va fase ha una data precisa: 
quella della conferenza di pro
duzione organizzata dal sin
dacato e dalle forze politiche 
presenti in fabbrica il 9 e 10 
aprile del 1976. 

Per i lavoratori questo avve
nimento è un punto fermo 
che fa storia e vale come ri
ferimento. Se l'azienda, per 
esemplo nel presentare il bi
lancio annuncia che da gen
naio a dicembre 1976 sono 
state prodotte 300 vetture in 
più rispetto alle 92.700 del 
1975, il consiglio di fabbrica 
tiene a far notare che se si 
adotta come punto di parten
za la conferenza di produzio
ne si vedrà che tra il 9 aprile 
1976 e 11 9 aprile 1977. le vet
ture prodotte in più sono 9815. 

Ciò non è senza significato. 
Si vuole sottolineare a fare la 
prova di buona volontà, la 
disponibilità dei lavoratori a 
fare la loro parte per tirare 
l'Alfasud fuori dalle secche e 
dare credibilità ad una pro
spettiva di industrializzazione 
del Mezzogiorno e che, in ef
fetti. impresse un'impennata 
alla media delle vetture pro
dotte dalle 283 al giorno, pre
cedenti la conferenza di produ
zione alle 480 delle due setti
mane successive e alle 530 del 
mazzio. 

Una prova di buona vo
lontà che voleva essere sti
molo ad una dimostrazione 
analoga da parte dell'azienda 
e della finanziaria a risolvere 
quelle che il presidente del
l'Alfa Gaetano Cortesi chia
ma le «doglianze» impianti
stiche, ambientali e organiz
zative: dimostrazione che pe
rò non c'è stata, se si esclu
dono alcune iniziative limi
tate che, nel complesso, han
no lasciato immutati tutti i 
problemi. • • 

Una sfida, dunque, che il 
sindacato ha lanciato alla po
litica delle Partecipazioni sta
tali. che però finora è stata 
elusa. 

Per questo accade che la 
produzione è aumentata ma 
lo stabimimento non decolla. 
Al di là delle frasi stanca
mente ripetute dal presidente 
Cortesi secondo cui se scom
paiono conflittualità e assen
teismo l'Alfasud può fare tut
to, i lavoratori vogliono sape
re perché con conflittualità e 

assenteismo rientrati in limiti 
tollerabili o ricondotti a li
velli che non si discostano 
molto • da quelli registrabili 
nello stabilimento di Arese, 
l'Alfasud rimane inchiodata 
a medie produttive , inaccet
tabili. 
• La risposta più logica è che 

persistono pressoché immuta
te tutte le strozzature degli 
impianti, i difetti e le caren
ze di sempre nell'organizza
zione del lavoro e nei servizi 
tecnici. 

L'azienda dal canto suo. 
pur riconoscendo l'esigenza di 
investire circa 140 miliardi 
sostiene che tutto è subordi
nato al superamento degli 
«attuali incostanti livelli pro
duttivi » ed alla risposta del 
magistrato al quale ha sotto
posto il caso di 17 lavoratori 
che avevano fermato il lavoro 
per protesta, preferendo adot
tare una posizione sruggente 
ed apertamente repressiva. 

Come il sindacato ritiene di 
venire a capo di questa spe
cie di discorso fra sordi? La 
domanda siamo andati a por
la al consiglio di fabbrica. 
L'incontro invece che nei lo
cali del consiglio, ha avuto 
luogo in una elegante sala 
dalle vetrate fumé nell'edi
ficio direzionale, messa a di
sposizione dai dirigenti. 

« Col vento che tira alla 
Pinmeccanica — ci dice Vin
cenzo Barbato del coordina
mento centrale — l'azienda 
mira a ottenere l'aumento del
la produzione attraverso una 
accresciuta mobilità interna, 
l'incremento delle ore di stra
ordinario e. quando diventa 
inevitabile, la episodica elimi
nazione di qualcuno dei di
fetti agli impianti: come è 
accaduto per la stagnatura 
dei fianchetti alle carrozzerie. 
doppiamente nociva, che è 
stata sostituita con una tec
nica diversa, dopo due anni 
di lotte ». 

Lo straordinario 
« A proposito dello straor

dinario — aggiunge Vincenzo 
Aveta — basti pensare che 
dal 1. gennaio al 30 aprile di 
quest'anno, sono state effet
tuate 86.000 ore di straordi
nario: 16.000 in più di quelle 
preventivate. L'azienda sa be
ne che con questi metodi lo 
stabilimento non può marcia-
re, come non ignora dove bi
sogna mettere le mani per 
affrontare sul serio i proble
mi. Noi stessi, nella conferen
za di produzione abbiamo 
messo a nudo le principali 
storture degli impianti, della 
gestione, dei sistemi di dire
zione ». 

La mancanza di una politi
ca di manutenzione, per 

esempio, significa condanna
re al logoramento un patri
monio di attrezzature, mac
chine e impianti che supera 
i 300 miliardi, oltre a creare 
ulteriori difficoltà alla pro
duzione. 

Ma solo oggi, mentre si con
tinua con interventi sporadi
ci, l'azienda comincia a discu
tere la questione e propone 
un programma, dopo aver 
consultato la Mainard, una 
società specializzata ameri
cana. . . . 
> Ed è sorprendente che gli 

esperti di questa società han
no rilevato problemi tecnici e 
proposto le stesse soluzioni 
che i lavoratori vanno solle
vando da anni. In ogni caso, 
ora diventa reale il rischio 
che anche il programma del
la manutenzione venga con
centrato a Milano. 

Questo della mancanza di 
decentramento e di autono
mia dello stabilimento rispet
to al gruppo Alfa è un'altra 
delle questioni di fondo di 
cui parlano ì lavoratori. 

Non si decide 
« La logica di Cortesi — so

stiene Luigi Conte — è anco
ra quella stessa di Luraghi 
che costruì ' lo stabilimento 
concependolo come una realtà 
subordinata e dipendente». 

In effetti a Pomigliano non 
si decide nulla. E spesso la 
linea produttiva è rallentata 
o anche bloccata da una de
cisione che tarda a venire. Ne 
è raro vedere accumulate sui 
piazzali migliaia di vetture 
incomplete perché mancano 
dei pezzi particolari che ven
gono spediti dal nord. Gran 
parte • degli intralci nascono 
anche dal vicendevole ostaco
larsi dei vari enti e organi
smi che presiedono al control
lo di qualità, alla elaborazione 
dei metodi, alla programma
zione, alla affidabilità, agli 
acquisti e che concorrono al 
prodotto Alfasud, «Tra que
sti enti e tra essi e la dire
zione milanese — afferma 
Aveta — dovrebbe esserci una 
stretta collaborazione ed un 
incessante scambio di infor
mazioni. Ma ciò non avviene 
causando nuovi sprechi e per
dite di tempo ». 

Ciò vuol dire che se, per 
esempio, si decide e si predi
spone il montaggio di un di
verso specchietto retrovisore, 
bisogna che agli acquisti ne 
siano tempestivamente infor
mati. Altrimenti nei reparti 
continueranno ad arrivare i 
vecchi, quanto • inutili, spec
chietti. E ciò vale per tutto 
quanto avviene in un grande 
stabilimento automobilistico, 
dove produzione, servizi, ge
stione tecnica devono essere 
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Intervista con il presidente del Consiglio di amministrazione 

Cortesi: investimenti 
con la «condizionale» 

Dalla sottra redazione 
MILANO — L'atmosfera 

è, come si suol dire, ovat
tata. La finestra, appena 
schermata dalla solita ve
neziana, sì apre su - una 
campagna che perde ogni 
giorno che passa un po' 
del suo volto, per acqui
stare quello dell'estrema 
periferia di una grande 
città. Dall'autostrada, che 
scorre a fianco del palaz
zo della direzione genera-

Je dell'Alfa Romeo, ad Are-
se. non arriva nessun ru
more. Solo il ronzio del 
condizionatore d'aria insi
ste a riempire i vuoti del
la conversazione. 

Qual è oggi la situazione 
dell'Alfasud? Quali le sue 
prospettive? Quali i rime
di per mettere fine ad una 
situazione finanziaria che 
anche l'ultimo bilancio ha 

- confermato grave? 
Gaetano Cortesi, che ci 

• ha ricevuto nel suo studio 
ad Arete dove tutto vuoi 

- esaere impersonale quanto 
efficiente, non ha dubbi. 

e Oli impianti dell'Alfa
sud sono validi. Dove c'è 
la necessità di mettere le 

•" mani, prendendo i rimedi 
necessari. E" l'assenteismo 
che è alto. Non parlo dei 

. ' micro-scioperi, ma dell'as
senteismo che non permet
te, per la sua discontinui-

• tà, una vera programma
zione della produzione. Di
co sempre che l'Alfasud ha 

; avuto 40 di febbre e oggi 
l'abbiamo riportata a una 
temperatura di 39. Ma se 
la febbre dovesse conti-

l nutre, l'Alfa Sud ne po-
" trebbe morire. Il problema 
" di oggi è riportare la pro

duzione ai livelli ragglun-
; ti dopo la conferenza di 
• produstone. E* stato dimo

strato che è possibile mi-
f fliorare. Ora bisogna an-
| . dare avanti. Certo che gli 

ultimi mesi la produzione 
è di nuovo calata. 

Lei, giustamente, fa ri
ferimento spesso alla con
ferenza di produzione. Ri
conosce che è stato un 
momento importante per 
una larga presa di co
scienza da parte dei lavo
ratori dei problemi della 

. fabbrica, ma non esita a 
dichiararsi deluso quando 
poi tutto non fila liscio 
come il precisto. E' eviden
te che ci sono delle cause 
oggettive che non permet-

. tono di mantenere un cer-
• to ritmo: la rigidità degli 

impianti, ad esempio. Qua
li misure sono già state 
adottate e quali sono quel
le in programma? 

«Gran parte dei proble-
• mi provocati dalle strozza

ture sono stati affrontati. 
altri stanno per essere af
frontati. Abbiamo un im
portante programma di In-

- vestimenti che vanno in 
. direzione del mantenimen

to dell'efficienza degli im-
• • pianti, come • avviene in 

qualsiasi altra azienda. 
vecchia o nuova che sia, 
e in direzione dell'aumen
to della capacità produtti
va. Certo, soprattutto que
sti ultimi, sono condizio
nati: ripeto, bisogna dimi-

-- nutre i tassi di assentei
smo. bisogna che ci sia una 
corretta gestione, che l'Al
fasud si tolga dai suoi 

. incostanti livelli produtti
vi. Se non si verificassero 

: queste condizioni, non si 
possono rischiare altri in
vestimenti, perchè gli in-

=r vestimenti, vanno trattati 
bene ». 

L'Alfa ha sempre basa' 
to la sua fama sull'alta 
qualità del suo prodotto. 

\ E" su questo terreno che 
\ sindacati e lavoratori af

fermano che si è perduto 
.«• negli ultimi tempi troppo 
' terreno, che le nuove pro-
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gettazioni sono l'inghe e 
dispendiose, che in que
sta direzione è necessario 
recuperare gran parte de
gli sprechi. 

« La qualità è certo un 
nostro punto di forza. Da 
noi, dalla azienda dipende 
una parte importante, la 
progettazione. Modifiche e 
perfezionamenti sui mo
delli in costruzione sono 
già stati apportati, altri 
sono allo studio. La qua
lità inoltre dipende dal 
buon funzionamento degli 

~ impianti, dalla manuten
zione. Questo è un punto 
debole, al quale occorre 
porre rimedio. Il terzo ele-

~* mento decisivo è la capa
cità professionale del p^r-

• ' sonale, della mano d'ope
ra. Certo. l'Alfasud è na-

.. ta troppo in fretta, occor
rono anni per formare 

.- personale qualificato e per-
"_.' sino un gruppo dirigente 
** all'altezza dei compiti. Og

gi scontiamo questa si
tuazione, ma le possibilità 
per uscire ci sono, anche 
se - non sappiamo bene 
quante sono . le probabi
lità ». 

Sinteticamente: quali le 
condizioni secondo "ti pre
sidente" (così viene comu
nemente chiamato Cortesi) 

- per iì decollo dellAlfasud? 
• Gaetano Cortesi ripete 
la sua diagnosi, ribatte lo 
stesso chiodo: «Ridurre 
l'assenteismo e i suoi ef
fetti, che provocano discon
tinuità nella produzione. 

*i Ho proposto di istituire un 
"•"< premio di presenza, chiedo 

maggiore possibilità di mo-
* bilità in caso di punte 

massime di assenza. Sono 
queste le condizioni per ri-

', tornare • ad una corretta 
"' gestione dell'azienda e 
> per realizzare nuovi inve-

r stimentl». 
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sincronizzati con precisione 
cronometrica. ' 

A Pomigliano si verifica in
vece — come racconta Luigi 
Valente — che anche qualche 
squadra di recupero predispo
sta per avvantaggiare la pro
duzione viene gestita in modo 
interessato e clientelare. « Re
centemente — incalza Salva
tore Lo Noce — quattro diri
genti arrivati di fresco e an
cora entusiasti, avevano intro
dotto alcune positive novità 
nei reparti " scocca ", " car
rozzeria ". " meccanica " e 
" verniciatura ". Ma le loro 
iniziative, non si sa bene per
ché, sono state bloccate dal
l'alto ». 

Situazioni del genere pro
vocano sfiducia e frustrazioni 
fra i tecnici e i dirigenti. I 
migliori, infatti, vanno via. 
Dal 1. gennaio al 30 aprile di 
quest'anno hanno dato le di
missioni o sono stati trasferi
ti a Milano 59 tecnici. Men
tre è noto l'esodo di dirigen
ti. le dimissioni del direttore 
del personale Enrico Tronci e 
del suo vice Guido Machera, 
del direttore dei metodi, Fio
renzo Busso, del direttore del
la verniciatura e montaggio, 
Giuseppe Buoninconti, del di
rettore degli acquisti, Gian
piero Villani, del diret
tore amministrativo, Arnaldo 
Scalfì. - • 

Ecco: sono questi i nodi di 
fondo che devono essere sciol
ti secondo i lavoratori. E com
mette un errore il presciente 
Cortesi sostenendo che nel do
cumento presentato dalla 
FLM il 27 gennaio vi fossero 
soltanto impegni di buona vo
lontà. A parte che il punto 
non è di rimanere alle espres
sioni di buona volontà, ma di 
passare ad una effettiva poli
tica industriale, rimane il fat
to che è difficile concepire un 
documento sindacale che non 
abbia rivendicazioni da avan
zare alla controparte. Ed in 
realtà non è di richieste al
l'azienda che il documento 
scarseggia. 

Al riguardo il segretario re
gionale del PCI è stato mol
to chiaro. Il compagno An
tonio Bassolino ci ha detto 
che « pervenire all'autofinan
ziamento dell'azienda interes
sa innanzitutto la classe o-
peraia e i comunisti in par
ticolare per il futuro dell'Al
fa Sud sono più preoccupa
ti che il presidente Cortesi, 
perché è evidente che qui si 
gioca una partita importante 
per tutto il Mezzogiorno. Gli 
investimenti sono indispen
sabili — prosegue Bassolino 
— per quolicare l'azienda ed 
evitarne il deperimento. Cor
tesi invece si affida alla ma
gistratura. pretende un «re
cupero» attaccando le con
quiste dei lavoratori: presen
ta come un premio interven
ti necessari: vorrebbe prima 
l'autofinanziamento e poi fa
re gli investimenti. L'Alfa 
Sud non ha bisogno di u-
na linea «punitiva». 

Le scelte, 
Ciò che occorre è l'auto

nomia tecnologica, una nuo
va organizzazione del - lavo
ro che valorizzi le potenziali
tà produttive, n pieno decol
lo dell'Alfa Sud. capace di 
parlare ai disoccupati, ai gio
vani, a tante forze da con
quistare al lavoro produttivo 
— conclude Bassolino — è 
una sfida per tutti: per Cor
tesi e il gruppo dirigente del
le Partecipazioni statali, co
me per noi e per il sindaca
to». - -

Sta qui il centro vero della 
questione: l'azienda non è 1' 
unica controparte. Vi sono 
problemi che vanno oltre e 
investono la politica delle 
industrie a partecipazione 
statale e. più in generale, le 
scelte economiche per il Mez
zogiorno. , , 

Anche di ciò abbiamo di
scusso coi rappresentanti del 
Consiglio di fabbrica. Al ri
guardo Antonino Barillà so
steneva che «finché le par
tecipazioni statali non cam
biano orientamento imboc
cando la via della produtti
vità. il presidente di un grup
po per coerenza deve scarica
re le responsabilità sui lavo
ratori». E Luigi Conte ag
giunge: «In effetti, nei tre 
bilanci annuali che ha pre
sentato da quando è presi
dente dell'Alfa. Cortesi non 
ha mai fatto un solo cenno 
su quello che potrebbe esse
re realizzato localmente, sul-
'e possibilità di industrializ
zare a Napoli il prodotto. 

Il segretario provinciale 
della FLM Eduardo Guari
no da noi interpellato in pro
posito ha dichiarato che « il 
sindacato sta ancora aspet
tando ' che * in quel dialogo 
d: cui Cortesi parla nel com
mento al bilancio 1976. sia 
espressa chiaramente una 
politica complessiva per l'Al
fa Sud delle scelte motiva
te e documentate. Invece, no
nostante le belle parole, pro
prio sul fatto di aver gesti
to con volontà tutto somma
to aotimeridicoalista quella 
fabbrica che doveva essere un 
esempio della validità dei 
nuovi insediamenti industria
li nel Mezzogiorno, si gioca 
tutta la credibilità di questo 
gruppo dirigente ». 

Sindacato e lavoratori pun
tano dunque a sfatare il mi
to artificiosamente creato di 
un nord produttivo e di un 
Mezzogiorno ' sottosviluppato 
e da assistere. Respingono r 
idea che una fabbrica di 15 
mila 573 dipendenti sia con
dannata a rimanere impro
duttiva e a bruciare ogni an
no circa 70 miliardi di per
dite sull'altare della benefi
cenza. Vogliono e si batto
no invece per una fabbrica 
vitale che possa dimostrare 
valida e credibile la possibi
lità di sviluppo industriale 
del Mezzogiorno. 

Franco Do Arcangeli! 

RADIOGRAFIA DELL'AZIENDA 
Superficie complessiva 2.400.000 mq. 
Personale: Operai: 12.675 

Impiegati: 2.832 
Dirigenti: 66 

Totale personale:' 15.573 

Programma di produzione per il 1976: 
, 125-130.000 vetture . 

Produzione: 1973 78.000 vetture 
. ... 1974 100.000 vetture 

1975 92.700 vetture 
1976 93.000 vetture 

Perdita di esercizio denunciata per il 1976: 
69 miliardi 

A colloquio in fabbrica con comunisti, socialisti e democristiani 

Quindici mesi dopo la conferenza 
Essa ha rappresentato una svolta ma ha 

fatto anche nascere illusioni 

Lo scontro con il groviglio di potere 

delle Partecipazioni statali - Le prospettive 

del 20 giugno e l'esigenza 

di un impegno rinnovato 

La trattativa Alfa 
inizia oggi a Roma 

E' fissato per oggi, presso la sede romana dell'Inter-
sind, l'inizio delle trattative per la vertenza del gruppo 
« Alfa ». I punti principali della piattaforma rivecidica-
tiva presentata dalla Federazione • Metalmeccanici ri
guardano investimenti e scelte produttive, occupazione, 
organizzazione del lavoro, ambiente, diritti sindacali, sa
lario e perequazione. 

In merito al primo punto, per il settore auto viene 
richiesta la definizione dei ruoli produttivi dei vari sta
bilimenti -e la soluzione dei problemi esistenti. Per 
quanto - riguarda l'occupazione si rivendica la ripresa 
del turn-over e delle assunzioni eco una espansione 
nel Mezzogiorno ed il mantenimento dei livelli di occu
pazione nel Nord. 

• Intanto si ' estendono le manifestazioni di protesta 
e di sdegno dei lavoratori per il vile attentato di cui 
lunedì mattina è rimasto vittima il dirigente dell'Alfa 
Romeo. Vittorio Flick, ferito alle gambe da due ter
roristi. 

Tra le altre attestazioni di condanna di questo enne
simo gesto criminale, ricordiamo quanto è detto nella 
mozione conclusiva nel dibattito sull'ordine ' pubblico 
svoltosi lunedi sera per iniziativa del PCI. «L'assemblea 
— si legge nel documento — rileva la gravità di tale 
atto che tende ad introdurre elementi di tensione 
quando è necessaria la massima unità democratica per 
superare la crisi e per riaffermare le conquiste della 
Costituzione repubblicana ». 

Comunisti, socialisti, demo
cristiani. Qual è la loro con
sistenza e il ruolo che hanno 
all'Alfasud? 
• « Non diamo numeri — di
cono i de. Diciamo solo che la 
DC nella zona nolana, dove 
serga lo stabilimento, è il par
tito di maggioranza relativa. 
Del resto per ora non faccia
mo un tesseramento di fabbri
ca, ma territoriale, anche se 
dall'anno prossimo le cose do
vrebbero cambiare». 

I socialisti hanno, invece, 
un tesseramento misto. Tre
cento sono gli iscritti al Nu
cleo aziendale, che fa capo al
la sezione socialista di Pomi
gliano, mentre altri sono ì-
scritti alla sezione dei comu
ni di residenza. Quasi mille 
gli iscritti, infine, al comita
to di fabbrica del PCI, ripar
titi in 6 cellule, una per re
parto, coordinate da un unico 
comitato direttivo. In autun
no il « comitato » diventerà 
una vera e propria sezione 
del PCI. -. • * . 

Con' queste forze facciamo 
il punto della situazione. 15 
mesi dopo l'iniziativa-cardine 
rappresentata dalla conferen
za di produzione. 

« La conferenza fu per le 
forze politiche presenti nella 
fabbrica un momento determi
nante, di forte tensione mo
rale. E* mancato però — dob
biamo dirlo — un organismo, 
uno strumento paritetico che 
portasse avanti le conclusio
ni della conferenza ». E' con 
questo giudizio di Ciaramella. 
coordinatore dei GIP-DC di 
Pomigliano. che si apre il 
confronto — da noi sollecita
to — tra i responsabili comu
nisti, socialisti e democristia
ni dell'azienda. 

Sono presenti per la DC, ol
tre a Ciaramella, Piscopo, Te-
sauro e Renato Esposito; per 
i socialisti Pasquale Esposito, 
segretario del NAS all'Alfa
sud; per i comunisti Cariò 
Rondine, segretario del comi
tato di fabbrica. 

• « Nella presentazione che 
Cortesi ha fatto del bilancio 
— continua Ciaramella — mi 
sembra di vedere tre segni 
positivi. Ammette, in pratica, 
che la conferenza di produ
zione è stata un elemento 
determinante per la svolta al
l'Alfasud; di ammette che — 
grazie a questa iniziativa — 
la direzione dell'azienda ha 
potuto conoscere difetti degli 
impianti che invece ignora
va. Si conferma, infine, che 
le forze politiche — insieme 
— sono in grado di dare del
le risposte che consentano il 
decollo della fabbrica ». 

« Non vi è dubbio — è Car
lo Rondine a ribadirlo — che 
se la conferenza di produzio
ne fu un eccezionale momen
to di partecipazione di mas
sa alla vita e al destino del
la fabbrica, essa rappresentò 
anche un momento di ingiu
stificata illusione. Si credet
te, in pratica, che fosse suffi
ciente « quel » momento per 
andare avanti. D'altra parte 
le carenze maggiori mi sem
brano — continua Rondine — 
quelle del gruppo dirigente 
dell'Alfa Romeo, che punta 
tutto sul dato dell'assentei
smo che si cerca di presentare 
come un « dato catastrofico », 
mentre mancano quasi del tut
to adeguate risposte produtti
ve e gestionali ». « Dal punto 
di vista della continuità — af
ferma il segretario del NAS 
la conferenza di produzione si 
è persa per strada. La stessa 
direzione del gruppo Alfa si 
è dimostrata deludente. I pro
blemi oggi si può dire che so
no gli stessi dì sette anni fa. 
è una questione di scelte, che 
riguarda anche il complesso 
della politica delle Partecipa
zioni statali ». 

« La conferenza di produ
zione aveva anche — sostiene 
Rondine — smosso delle intel
ligenze, portato a un livello 
più alto ed esemplare la 
« questione Alfasud » ma que

sto sforzo si è scontrato con il 
groviglio dei centri di potere 
delle Partecipazioni statoli ». 
« Sì — dice Pasquale Esposito 
— in una fabbrica moderna 
non sono mancati e non man
cano eredità medìoevali. Ab
biamo chiesto all'azienda una 
adeguata selezione e qualifi
cazione dei dirigenti, che in
vece risultano in gran parte 
adottati come « delfini ». Co
munque il destino della fab 
brica si gioca anche a livello 
nazionale. E' necessario per
ciò l'impegno dei responsabi
li economici di ciascun parti
to su questa questione ». 

« La DC — sostiene Ciara
mella — è convinta che se si 
continua nel confronto ser
rato tra forze politiche, sin
dacato e direzione, se si fanno 
finalmente gli investimenti 
da questa situazione è possi
bile u>5cire ». Decisiva — a 
parere di tutti — è, do questo 
punto di vista l'esito che avrà 
la trattativa nazionale tra le 
forze politiche. " 

Per Pasquale E s p o s i t o 
« non si può andare avanti co
sì. Il 20 giugno non ha dato 
ancora i risultati necessari 
e sperati. E' ora che li dia » 
anche per evitare lo spettro 
di nuove elezioni. Anche per 
Ciaramella « la trattativa na
zionale è positiva. Si • tratta 
ora di concludere e di concor
dare ». « Il risultato del 20 
giugno — conclude Rondine 
—"ha già dato delle importan

ti novità. Per la prima volta 
la composizione del • quadro 
politico viene affrontata da 
tutti i partiti costituzionali 
sulla base di scelte di • pro
gramma. Nella fabbrica c'è 
oggi un clima di attesa attor
no al programma, che dovrà 
vedere una discussione appro
fondita e di massa tra ì lavo
ratori, affinchè le scelte ope
rate siano sostenute e realizza
te grazie ad una convinta par
tecipazione ». 

r. d. b. 

Si cercano rapporti più organici con i disoccupati e la zona Nolana 

Il Consiglio guarda all'esterno 
L'esperienza positiva dell'incontro 

promosso d'intesa con l'Alfa Romeo e 

l'Aeritalia - Come sono organizzati 

i 204 delegati • I punti qualificanti della 

piattaforma di lotta - La 

costituzione dei presidi sanitari 

Lunedi 27, la stessa matti
na in cui un « commando» 
di terroristi spara tre colpi 
di rivoltella nelle gambe del 
dottor Vittorio Flick, diri
gente dell'Alfa Sud — per 
la prima volta i consigli di , 
fabbrica dell'Alfa- Sud. del
l'Alfa Romeo e deH'Aeritalia 
danno vita ad una grossa as
semblea pubblica in una scuo
la al centro di Pomigliano, 
alla quale partecipano gli am
ministratori dei Comuni del
la zona, rappresentanti delle 
forze politiche, studenti e di
soccupati. I temi della discus
sione sono gli obiettivi delle 
vertenze dei grandi gruppi 
industriali. Il dibattito sarà 
inevitabilmente deviato dalla 
notizia dell'attentato, ma la 
iniziativa mantiene intatta la 
sua validità, quella di esser 
riuscita a realizzare un rap
porto unitario fra le tre gros
se fabbriche di Pomigliano 
per confrontare all'esterno 
della fabbrica le proposte ela
borate in comune. 

All'Alfa Sud. in questa fase. 
una delle pnncipali esigenze 
è quella di cercare un collega
mento stabile, basato su uno 
scambio reciproco di espe
rienze. con la zona nolana. 
Per anni, si è detto, i lavo
ratori dell'Alfa Sud. la più 
grande industria del Mezzo
giorno. sono rimasti rinchiu
si nella loro fabbrica, a con
frontarsi con una montagna 
di problemi che non sono 
da poco. 

Fabbrica e territorio; lavo
ratori - delegati sindar-' - •!• 
funzionamento del consiglio 
di fabbrica: quella che, in
somma. viene definita la <rde-
mocrazia sindacale'», è stato 
il tema della nostra discus
sione con alcuni compagni 
del consiglio di fabbrica: in 
tutto sono 204 delegati, rap
presentativi delle tre aree in 
cui è stato suddiviso lo sta
bilimento .meccanica, carroz
zeria e scocca). L'elezione av
viene per gruppi omogenei, 
per gruppi di lavoratori, cioè, 
che concorrono tutti alla stes
sa produzione. Esiste poi un ' 
coordinamento - centrale (12 

delegati) che, nei fatti, svol
ge un ruolo esecutivo e tre 
coordinamenti di area (28 de
legati) che assicurano la pre
senza in fabbrica in ogni tur
no. Inoltre affiancano il con
siglio di fabbrica quattro 
gruppi di studi: le commis
sioni ambiente e organizza
zione del lavoro, mensa e pro
blemi sociali, trasporti, inva
lidi e altre commissioni 
« flessibili » istituite cioè su 
problemi speciali man ma
no che sorgono. 

« Questa più efficiente orga
nizzazione — spiega Aveta — 
l'abbiamo adottata in coinci
denza del documento del 27 
gennaio di quest'anno. Ci per
mette di avere un rapporto 
più diretto con la fabbrica e 
mantiene il delegato a stret
to contatto con il suo grup
po. rompendo con una pras
si che purtroppo si era an
data consolidando negli ulti
mi tempi. ' Abbiamo anche 
chiesto all'azienda di rappor
tare le sue strutture orga
nizzative alla nostra, per ave
re un confronto che fosse 
più immediato, ma finora non 
abbiamo ancora avuto una ri
sposta positiva ». Anzi in tut
ti questi mesi Cortesi ha sem
pre sostenuto che quello di 
gennaio è un documento uni
laterale, col quale i sindaca
ti si sono imposti un «codi
ce di comportamento» per 
ridurre la microconflittualità 
e l'assenteismo. Ma il presi
dente dell'Alfasud dimentica 
di dire anche che nel docu
mento dell'FLM e del consi
glio di fabbrica ci sono delle 
precise richieste all'azienda 
per il decollo della fabbrica. 
Nei pnmi sei punti, infatti, 
si park di incontri bimestra
li con la direzione aziendale 
per individuare i problemi 
che ritardano la produzione 
e il raggiungimento del tet
to delle 730 vetture al gior
no. Inoltre • all'Alfasud sono 
stati chiesti un piano di in
tervento per la riqualificazio
ne e il potenziamento degli 
impianti, la ristrutturazione 
dei servizi di manutenzione, 
la riorganizzazione di tutf.1 

gli enti aziendali, la form i 
zlone di un gruppo dirigen
te stabile, la norganizzazio 
ne della direzione del perso
nale. E. inoltre, nel documen
to sono previsti ulteriori au
menti dell'occupazione, una 
nuova organizzazione del la
voro, la costituzione del cen
tro sociale. • - „, 

Di fronte ad una piatta- . 
forma così precisa ed artico
lata, l'azienda ha • preferito 
troppo spesso eludere il con
fronto, alimentando — non 
senza qualche successo — 
spinte alla contrapposizione 
fra lavoratori e consiglio di 
fabbrica. 

« La questione reale — so
stiene Barbato — e che oggi 
tutti i consigli di fabbricai 
(e dunque non solo il no
stro) vivono grossi problemi. 
Innanzitutto di proiettare al
l'esterno l'iniziativa sindaca
le. di coinvolgere grandi mas
se sui temi delle vertenze. Ri
spetto al 1974. continua Bar
bato, mi pare di poter co
gliere una differenza di fon
do. Allora con il lancio delle 
piattaforme di zona si riu
sci a far diventare le lotte 
operaie un patrimonio comu
ne di tutta la popolazione. 
Adesso, invece, non mi sem
bra che si sia ancora rag
giunto un livello simile ». 

Il giudizio dei lavoratori è 
unanime. In tutti è sentita. 
la necessità di compiere un 
nuovo salto di qualità. Con 
l'assemblea di lunedi si è già 
iniziato questo processo. 
«Adesso, dicono i delegati, 
un altro strumento per far . 
sentire il peso e l'importan
za di una concentrazione in
dustriale come quella di Po
migliano consiste nel rende
re vitale il consiglio di zona 
dove oltre agli operai inter
vengono i contadini e i brac
cianti. i disoccupati, gli stu
denti». Si è costituito solo 
da pochi mesi, ma già si a*» 
misurando intensamente 
la costituzione dei presidi 
nìtari. . , . . 

Luigi Vicinatila 
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